






PASQUA: 
SPERANZA CRISTIANA 
 
 
L’ enciclica Spe Salvi, di papa Benedetto, ha 
risvegliato in modo straordinario l’attenzione su 
questa virtù teologale, da sempre considerata la 
sorella minore delle due grandi: fede e carità. 
 
Cosa è innanzitutto una virtù e perché tre di 
queste, le chiamiamo teologali? 
 
La virtù è una capacità acquisita. 
E’ la capacità di fare con facilità, ciò che non è 
spontaneo. 
 
Ci sono virtù che riguardano la persona verso se 
stessa: autocontrollo, metodicità, tenacia… 
Altre riguardano il nostro rapporto con le cose e 
le persone: fortezza, giustizia, temperanza, 
prudenza. 
Ci sono tre virtù che riguardano il nostro 
rapporto con Dio, o più in generale con il sacro e 
per questo le chiamiamo teologali. 
Riguardano il nostro modo di entrare in relazione 
con l’Assoluto, con l’invisibile. 
Invisibile non significa non conoscibile, la 
matematica non si vede, ma si conosce. 
Il rapporto con il sacro, è sempre 
fondamentalmente basato sul pensiero astratto, 
come la matematica, in questo senso, le religioni 
sono una delle espressioni più alte della 
razionalità e del pensiero astratto. 
 
Nella preistoria, la manifestazione della 
religiosità, è il primo e inconfutabile segno del 
raggiungimento della razionalità. 
L’uomo che dipinge una caverna esprime un 
pensiero astratto, attraverso la figura che traccia 
sulla parete.  
Nelle caverne dipinte, si rivela l’homo 
religiosus.  
In quelle grotte ci dovremmo inginocchiare, 
perché sono i primi santuari della storia.  
 
Nella enciclica Spe Salvi, il papa inizia da una 
affermazione fondamentale per tutto il testo e 
proprio per questo  la pone nel primo capitolo: 
“Speranza è la parola centrale della fede biblica, 

al punto che, in diversi passi delle scritture, 
potremmo alternarle tra loro.” 
 
Quando dico che il cristiano vive di futuro e sa 
di non finire nel vuoto, sto parlando di fede o di 
speranza? Di presente o di futuro? 
In effetti, questa affermazione dà vita al presente, 
parlandomi di futuro. 
La fede parte dal passato, la speranza punta al 
futuro, in realtà tutte due fondano il presente. 
Non si può distinguere, o meglio separare l’una 
dall’altra. 
Ma procediamo per gradi. 

 
Cosa è la fede? 
 
Il papa parte da Tommaso d’Aquino e dice 
pressappoco così: “La fede è la disposizione 
dell’animo (habitus), che permette alle cose 
eterne, invisibili, di prendere inizio in noi e alla 
ragione di acconsentirvi, anche se non le vede.” 

 
Cosa è la speranza? 
 
Ladislaus Boros, in “Dio presente” dice: 
La nostra vita è speranza, è un continuo 
divenire. 
In realtà, noi non siamo che un abbozzo di noi 
stessi, non siamo il presente, ma un sogno  e 
guardiamo sempre oltre. 
Abbiamo fame di futuro.  
C’è nell’uomo questo istinto del futuro. 
L’uomo è speranza. 
 
Ma questa è ancora speranza umana, e la virtù 
teologale della speranza? 
 
Papa Benedetto parte da una constatazione 
vicina alla citazione precedente: 
La speranza fondamentale dell’uomo è il 
desiderio di felicità e la felicità è desiderio di 
vita: non vorremmo mai morire. 
-Ma vi immaginate una vita senza morte, senza 
fine? 
-Forse, sarebbe proprio giusto morire, ma lo 
accettiamo. 
-In realtà non sappiamo cosa sia davvero la vita 
e quindi la felicità. 
C’è un “qualcosa” che non conosciamo, ma che 
dentro di noi, sentiamo che deve esistere, perché 
ci sentiamo spinti, attirati.  



C’è dentro di noi un’ansia del futuro, appunto: di 
speranza. 
 
La fede aiuta la ragione a dare un volto a questo 
“qualcosa”, a questa “attesa”. 
Non ci dà ancora risposte certe, ma aiuta la 
ragione a trovarle. 
La fede fonda, dà consistenza, (substantia) a 
questo sogno di futuro, che ancora non ha forma, 
ma che percepiamo: -deve esistere!- 
In questo modo, la fede fonda, dà consistenza 
(substantia, habitus), illumina il presente e lo 
apre al futuro. 
Un autore dice bene: 
“La fede che più piace a Dio è quella aperta alla 
speranza.” 
 
E’ questa, dice il papa, l’esperienza vissuta dai 
martiri, dagli anacoreti e dopo di loro, dai santi. 
 
La loro tensione verso un futuro pieno di 
speranza e di beatitudine (vita felice), ha aperto 
strade nuove, che si sono manifestate come vie 
di consolazione per molti. 
Una tale abilità acquisita, nella ricerca del bene, 
del bello, del santo, ha fondato una tale speranza, 
da portarli ad un esercizio eroico della fede e 
della speranza, che è sfociata poi nella carità, 
cioè nell’amore appassionato a Dio e al mondo. 
 
 

CRISTO: IL VERO FILOSOFO 
E  PASTORE. 
 
 
Qui il papa apre un capitolo veramente 
illuminante (Cap. 6), usando due immagini: 
Cristo filosofo e pastore. 
 
Negli antichi sarcofaghi, la figura di Gesù è resa 
spesso come quella del filosofo o del pastore. 
 
Il filosofo era colui che sapeva insegnare l’arte 
delle cose essenziali, delle cose assolute, l’arte 
dell’essere uomo retto e soprattutto l’arte del 
vivere e del morire. 
 
A Roma, nel sarcofago di un bambino, accanto 
alla figura di Lazzaro risorto, Gesù è 
rappresentato come  il vero filosofo, che tiene in 

mano il libro aperto: “Ego sum via, veritas et 
vita” e il bastone del viandante. 
Gesù ci dice la verità dell’uomo, è per l’uomo 
via, verità e vita e indica addirittura la via oltre 
la morte, per questo è vero maestro di vita. 
Gesù è il vero filosofo. 
Dice la stessa cosa l’immagine del pastore. 
 
“Il Signore è il mio pastore… se dovessi 
camminare in una valle oscura, non temerei 
alcun male,  perché tu sei con me…”  
 
Il vero pastore è colui che conosce anche la via, 
che passa  per la valle della morte, dove nessun 
altro può accompagnarmi. 
Egli stesso ha percorso questa strada delle 
tenebre, è sceso nel regno della morte e 
uscendone, l’ha vinta. 
D’ora in poi, insieme con lui, è possibile anche a 
noi trovare il passaggio della speranza, oltre la 
morte. 
 
Ecco la vera risposta al significato di vita felice 
e senza fine, “quel qualcosa” verso il quale tutti 
ci sentiamo spinti. 
Gesù è veramente il filosofo e il pastore che ci 
indica dove è e dove sta la strada della vita. 
 
Il papa parla di un sarcofago, probabilmente 
romano, che non conosco affatto, ma senza 
andare a Roma, più a portata di mano, ad Almeno 
San Salvatore (Bg) sulla via per Lecco, sorge il 
tempio di San Tomè, con una scultura, che 
ritengo, anche più espressiva 
Si tratta della lunetta, scolpita in altorilievo, 
posta sopra l’architrave di una porticina che 
guarda verso sud. 
 
Premetto che ci troviamo di fronte ad uno dei più 
grandi capolavori dell’architettura longobarda e 
che la lunetta rappresenta l’unica scena narrativa 
del complesso, quindi di un’opera di altissimo 
valore. 
Stavo studiando questa scena con il Centro Studi 
Preistorici di Capo di Ponte, per la presenza di 
un nodo di Salomone e ne avevo già prospettato 
una lettura interessante, ma ora, le parole del 
papa, mi aprono una visione ancora più ampia e 
certamente più vicina al pensiero dell’autore. 



 
 
La lunetta di San Tomè 
 
L’insieme presenta in tutto quattro figure: 
-ad est, un albero con frutti (palma da dattero?) 
-al centro un viandante col bastone in mano. 
-ad ovest, dopo l’abbozzo di un albero che 
richiama il primo, un nodo di Salomone. 
-In basso, sull’architrave, un motivo vegetale 
ondulato, è orientato verso est. 
 

L’albero. 
 
L’albero è collocato ad est: luogo del paradiso 
terrestre, luogo ideale di ogni beatitudine. 
Puro sogno svanito nel nulla? 
In realtà quell’albero resta il vero simbolo del 
bene perduto e della speranza delusa, ma Cristo, 
il vero filosofo, conosce la verità della vita e 
anche di quell’albero, essendo inoltre, anche 
vero pastore, conosce pure la via per ritrovarla. 
Lui fonda la nostra speranza in un nuovo cielo, 
in un nuovo incontro di dialogo e di armonia con 
Dio e con il cosmo, in un nuovo cielo e in una 
terra nuova. 
L‘albero aveva segnato la fine dell’armonia 
paradisiaca, Cristo risorto la ricostruisce. 
 
Ecco perché il dinamismo ondulato del motivo 
vegetale che sta sull’architrave, si volge proprio 
in questa direzione!  
Questa è la nuova via ritrovata. 
Questa, la strada della vita riaperta, la strada 
della speranza: strada del paradiso,della felicità, 
dell’immortalità. 
Questa è la risposta all’ansia di vita che, 
insaziabile, ognuno porta dentro. 
 

Il nodo di Salomone. 
 
Il nodo di Salomone è  contrapposto all’albero 
della vita. 
 
Il nodo è l’intreccio di due anelli perpendicolari 
tra loro. 
E’ un simbolo pagano, giunto a noi in epoca 
romana, nel 1°-2° sec. a.C., ma già presente da 
millenni in alcune simbologie orientali. 
In epoca romana, il nodo diventa uno dei motivi 
più ripetuti nei pavimenti a mosaico. 
Nei primi secoli dopo Cristo, viene assorbito dal 
mondo cristiano, sempre inserito nei pavimenti: 
basiliche di Aquileia, Ravenna, soprattutto a 
Cipro e nelle ville: classica per noi è la villa 
romana di Desenzano, ma ne troviamo a Santa 
Giulia, nel tempio di Minerva a Cividate e 
perfino nelle incisioni rupestri camune. 
Il contesto è quello di un elemento ornamentale, 
accanto ai vasi “kantharoi”, alle foglie di edera, 
ai delfini, alla pelta, i torciglioni, i cerchi rotanti, 
i fulmini di Giove, la svastica ecc. 
Il suo significato sta nell’intreccio di due moti 
ciclici: uno tendente verso l’alto e uno 
orizzontale: forse riferibile a quello del moto 
solare, o al ciclo delle stagioni.  
E’ comunque un intreccio armonico, dove alto e 
basso, destra e sinistra, si armonizzano 
intrecciandosi tra loro, forse addirittura con una 
valenza sacrale: anello verticale come 
riferimento cielo-inferi e l’orizzontale in 
relazione alla dimensione terrestre; incontro 
armonico, quindi, tra vita e morte, anima e corpo, 
sacro e profano. 
 
Nel periodo medioevale: longobardo-romanico, 
il nodo viene inserito in complessi descrittivi, e 
compare, tra altre componenti, in un discorso 
organico, logico, spesso complesso e ben 
articolato. 
Nella lunetta di San Tomè ne abbiamo un 
esempio evidente. 

 
Il nodo posto a occidente indica il termine del 
cammino iniziato a oriente, cioè dall’albero della 
vita. 
Un cammino che non precipita nel nulla, 
nell’abisso, ma che riprende, dopo una discesa, 
verso una vita nuova, come il ciclo solare. 



I due anelli possono indicare, in senso astrale, il 
cammino orizzontale del sole, che sorge a oriente 
e tramonta a occidente, per poi ritornare ogni 
giorno al punto del risorgere. 
Ma anche il salire in alto, nel cielo, per poi 
immergersi nell’abisso della notte e rinascere. 
E’ la metafora cristiana della vita, come intreccio 
ordinato di esperienze terrene, con lo sguardo 
elevato al cielo: fede e vita. 
 
Al centro, Cristo (o il discepolo Tommaso), 
appare come il vero filosofo e pastore: come 
filosofo, conosce bene la via delle origini, e 
come pastore, è l’unico in grado di indicare la via 
del ritorno dalla “valle oscura”. 
Come risorto, è soprattutto l’unico capace di 
aprire, anche dopo l’abisso della morte, la via 
della rinascita. 
 

 
 

PASQUA: SPERANZA DI SALVEZZA 
LE TRE VIRTU’ TEOLOGALI. 

 
-Il nostro cammino di incontro con Dio, parte dai 
racconti delle origini: la fede nasce dall’ascolto. 
-Le testimonianze del passato, danno nuovo 
fondamento alle speranze del futuro. 
-La perseveranza (habitus) genera l’abilità, la 
virtù. 
-La fede è così, confortata dalla ragione e la 
ragione trova nuovi motivi per sperare. 
-Gesù. Filosofo–Pastore, conosce bene questa 
strada. 
Lui è il vero maestro che guida sulla via della 
speranza, verso la meta di un futuro, oltre la valle 
tenebrosa. 
Cristo risorto è la risposta alle attese di speranza 
e di felicità, inscritte nel cuore dell’uomo, perché 
apre la vita ad una speranza immortale. 
 
                                                         Don Angelo         

  

    



A CHE PUNTO SIAMO? 
 
DOMENICA 30/3/08  
FESTA DI INIZIO LAVORI 
PER ILCONSOLIDAMENTO 
E RESTAURO DI TUTTE 
LE STRUTTURE PARROCCHIALI 

 
Domenica 30 marzo, con un giorno di festa 
vogliamo dare l’inizio ai lavori per il 
consolidamento e restauro di tutti gli edifici 
parrocchiali. 
 
Per l’occasione apriremo gli ambienti dei piani 
superiori: appartamento curato, sale 
abbandonate, loggia del chiostrino e il vecchio 
teatrino, perché tutti coloro che lo desiderano, 
possano rendersi conto direttamente, dello stato 
di degrado in cui versano. 
 
Abbiamo concordato con al curia l’intero piano 
di lavoro e le previsioni di copertura per una 
impresa  che ci porterà, in alcuni anni, al 
completo rifacimento delle strutture e alla 
realizzazione del nuovo oratorio, che sorgerà sul 
luogo della vecchia tettoia-bocciodromo. 
 
Il grande intervento sarà suddiviso in cinque fasi 
successive. 
 
 
PRIMA FASE: 
CONSOLIDAMENTO. 
 
TEMPI DI REALIZZAZIONE 
2008-2009 
INIZIO LAVORI: Estate 2008 
 
Si tratta del consolidamento di tutto l’edificio 
storico, reso necessario dopo il sisma del 2004. 
Restano esclusi da questo piano di lavoro solo la 
chiesa vecchia e il campanile, che avendo avuto 
già in precedenza un intervento significativo e 
ben eseguito, non hanno subito lesioni. 
Per il resto:  
-verranno scoperchiati tutti i tetti e rifatti 
secondo tecnologie antisismiche,  
-saranno recuperate, se ancora sane, e messe in 
vista le travature antiche,  
-soprattutto saranno ripristinati i rivestimenti dei 
sottotetti in “tavelline” di cotto antico (almeno 

fin dove sarà possibile); i sottotetti non saranno 
più coperti da solai, ma saranno così visibili in 
tutta la loro bellezza originale. 
-Data l’altezza dei sottotetti sarà possibile 
realizzare anche alcuni soppalchi in legno. 
-I muri perimetrali verranno consolidati con 
tiranti e catene nuove, in sostituzione delle 
antiche: insufficienti e ormai consunte. 
-Le coperture dei tetti saranno ripristinate in 
coppi antichi e munite di ganci di sicurezza per i 
percorsi di manutenzione, come voluto dalle 
nuove normative. (si potrà cioè camminare sui 
tetti, sempre agganciati a funi, seguendo percorsi 
prestabiliti.) 
-Nel rifacimento delle coperture, si provvederà 
già alla rifinitura di alcune parti delle facciate, 
soprattutto sul lato sud, verso il campo di calcio, 
perché verrà agganciato al tetto, il poggiolo 
esterno in legno, che darà accesso agli ambienti 
del piano superiore. 
 
Per questo lavoro è già stato emesso decreto 
regionale, per un contributo complessivo di 
503.000 euro, su preventivo di 709.800. 
A questa spesa si dovranno aggiungere i costi per 
le rifiniture delle facciate  e i poggioli. 
La Curia ha concesso sull’intervento, un fido 
bancario di 200.000 euro. 
 

 
 

PIANO ECONOMICO  
DI COPERTURA 1^ FASE: 
 
PREVENTIVI  di due  imprese  
già pervenuti: 848.000 e  743.000 E. 
siamo in attesa di altri due. 
Preventivo medio stimato: 750.000 € 
  
COPERTURA FINANZIARIA: 
Attivo di Cassa parrocchia……...50.000 



Contributo Regionale………….503.000 
Fido bancario curia……………200.000 
Totale…………………………..753.000 
 
Esiste la copertura economica e perciò la Curia 
Vescovile ha autorizzato l’inizio dei lavori. 
Resterà alla parrocchia un debito di 200.000 E., 
coperti momentaneamente dal fido bancario. 
 

 
 
SECONDA FASE: 
RESTAURO EX TEATRINO, 
APPARTAMENTO CURATO, 
CENTRALE TERMICA. 
 
TEMPI REALIZZAZIONE 2008 
INIZIO LAVORI:Dopo Pasqua. 
 

Contemporaneamente al consolidamento, si 
procederà al completo rifacimento del vecchio 
teatrino, dell’appartamento del curato e dei 
depositi, nei quali sarà compreso il vano della 
centrale termica di tutta la parrocchia. 
Il progetto consente già la partenza dei lavori, 
che, in parte, sono anche stati appaltati.  
Si inizierà dopo Pasqua. 
L’ultima variante apportata al progetto, riguarda 
l’appartamento del curato e prevede: 
-la demolizione della scala esterna   

-la sua sostituzione con una nuova, ricavata in 
corrispondenza dell’avancorpo oggi adibito a 
WC oratorio. 
-Avremo così una facciata più libera, con il 
poggiolo che la percorre su tutta la sua 
lunghezza. 
-A completamento di questa opera, si provvederà 
alla ricostruzione del fabbricato indicato nel 
catasto austro-ungarico, che si estendeva da est a 
ovest, tra il Bova e il teatrino. 
Sarà una veranda chiusa, di metri 20 per 5, nella 
quale installeremo i depositi e la centrale termica 
di tutta la parrocchia. 
 

 
 
PIANO ECONOMICO 2^FASE: 
PREVENTIVI: 
Integrazione  teatrino Imp. Ari...60.000 
Centrale termica A.S.M………...30.000 
Tettoia depositi………………….30.000 
Appartamento curato………….167.000 
Totale………………………….287.000 
 

COPERTURA FINANZIARIA: 
Contributo privato pervenuto….170.000 
previsto…………………………..80.000 
Contributo comunale……………25.000 
Totale………………………......275.000 
 

Non ci manca molto, perciò possiamo partire,  
anche se resta sempre il debito coperto dal fido 
Curia, pari a 200.000 € 
 



 
 
TERZA FASE 
ZONA SPORTIVA SUD: 
CAMPETTO DI CALCIO  
IN SINTETICO E SERVIZI 
RELATIVI. 
 
TEMPI DI REALIZZAZIONE 2009 
 
Si tratta di realizzare nell’attuale campetto di 
calcio, una struttura del tutto nuova che 
comporterà: 
-La demolizione delle attuali tribunette. 
-Campetto di calcio in sintetico,  
-integrato di spogliatoi, ripostigli, infermeria, 
- tre  garage   
- tribune ricavate sopra la struttura dei servizi. 
 
Tutta la costruzione nuova sarà ricavata sul lato 
della muraglia di via Scuole. 
 
PIANO ECONOMICO 3^ FASE: 
 
PREVENTIVO……………….. 180.000 
COPERTURA FINANZIARIA: 
Contributo comunale 2009.….…25.000 
Mutuo sportivo Coni ?.............................. 
Contributi ancora da reperire…………. 
  
 
QUARTA FASE: 
COMPLETO RIFACIMENTO 
STRUTTURE STORICHE. 

TEMPI DI REALIZZAZIONE: 
TUTTI DA DEFINIRE 
 
Il problema resta tutto aperto. 
Non siamo in grado di affrontarlo senza aiuti 
straordinari, che speriamo di ricevere. 
-Fatte le coperture e messe in sicurezza le 
strutture portanti, con catene e tiranti nuovi, 
resteremo in attesa di tempi e interventi più 
favorevoli: pubblici o semi pubblici, che non 
siamo per ora in grado di prevedere. 
L’attenzione che finora abbiamo creato attorno 
ai nostri edifici storici, grazie anche agli 
interventi dell’Università Cattolica, ci fanno 
sperare in interventi pubblici favorevoli. 
 

 
 
L’intervento comporterà: 
-il recupero del chiostrino quattrocentesco e 
  delle due sale inferiori 
-lo spostamento delle camere della canonica sul 
  braccio nord del fabbricato,  
-il recupero delle due sale  e della loggia del 
  quattrocento. 
-Il ripristino del braccio est-ovest del fabbricato 
 posto sopra la canonica (zona completamente 
 abbandonata e attualmente fatiscente). 
Vi Verrebbe ricavato:  
-un mini appartamento, 



-una sala incontri dominata al centro da una 
 capriata in stile gotico, del 1400. 
  (sarà la sala di maggior prestigio di tutta la 
  struttura storica). 
 
PREVENTIVO………………1.400.000  
 
QUINTA FASE: 
OARATORIO NUOVO. 
 
TEMPI DI REALIZZAZIONE: 
Anni 2013-2014 
 
Sorgerà nell’area della vecchia tettoia o 
bocciodromo, prolungata verso nord di altri 12 
metri. 
-Si realizzeranno due piani: 
-un piano sotterraneo, alto circa quattro metri,  
-un secondo a piano agricolo, dalle misure pari 
 alla tettoia attuale (le Belle Arti ci hanno 
 imposto di mantenere le misure di ingombro         
 attuali, sia in altezza che in larghezza. 
  
Qui si realizzerà l’oratorio:  
-con una sala polifunzionale coperta da una 
 struttura in legno lamellare, da usare come: 
-sala giochi 
-bar con cucina 
-sala spettacoli e feste, con palcoscenico. 
 
Nel piano interrato ricaveremo:  
-gli spogliatoi per i campi esterni, 
-il magazzino per le poltroncine del teatro,  
-la sala operativa del teatro, 
-una grande sala per attività di danza e 
 ginnastica 
-tre ambienti per attività scout e altro. 
 
PREVENTIVO……………....1.200.000 
 
COPERTURA FINANZIARIA: 
Per la copertura finanziaria si conta sul 
contributo della Conferenza Episcopale Italiana 
(C.E.I.), cioè sull’otto per mille. 
E’ per questo motivo che dobbiamo attendere il 
nostro turno: la C.E.I. finanzia infatti ogni due 
anni, un solo intervento su tutto il territorio della 
diocesi. 

 
 
 

IN SINTESI: 
Abbiamo di fronte un piano finanziario 
che ci impegnerà nei prossimi anni, per 
non meno di…4.000.000 di Euro. 
Una cifra enorme, approssimata solo per 
difetto, perché vi sono comprese solo le 
voci più rilevanti. 
 
Siamo coscienti di partire per un’avventura di 
portata storica: sia perché riconsegneremo alla 
città uno dei suoi monumenti più significativi, 
sia perché daremo un volto del tutto nuovo e 
dignitoso all’intera struttura parrocchiale. 
Il passato ci ha consegnato un edificio in 
disfacimento, ma ancora degno di prestigio. 
Spetta a noi raccogliere il compito oneroso di 
conservarlo e riportarlo al dignità di un tempo. 
Nella speranza anche le autorità preposte alla 
comunità, non siano disattente all’opera che 
stiamo per intraprendere.  
 
                                 Don Angelo 
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